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Prefazione

di Giuseppe Lorizio

“Vero è l’evento!” esclama Leporello nel finale del don Giovanni, dopo 
aver narrato l’esito tragico delle vicende erotiche del suo invidiato padrone, 
elenco che aveva diligentemente compilato nel famoso catalogo dell’atto 
primo. Il tema della testimonianza si innesta in quello della valenza veri-
tativa dell’evento fondatore e della storia di Gesù di Nazareth, in quanto 
il Vero, che avviene, risulta cronologicamente distante da chi è chiamato a 
riconoscerlo. E l’impresa sarebbe impossibile senza la mediazione dei testi-
moni. Lontananza e prossimità costituiscono i due poli del paradosso della 
logica della testimonianza, che coincide con la logica della fede. 

Il primo merito, facilmente individuabile dalla struttura di questo testo 
di Enzo Bottacini, sta nell’aver saputo sapientemente collocare il tema della 
testimonianza e della sua logica nel quadro di quella regione teologica che 
attualmente denominiamo “teologia fondamentale”, chiamando in causa 
le sue principali prospettive: quella della rivelazione, quella della tradizio-
ne e quella della fede. Né l’aggettivo presente nella denominazione dovrà 
trarci in inganno, anche se la tentazione persiste in un contesto religioso, 
politico e socio-culturale pervaso dal fondamentalismo. Il proliferare dei 
fondamentalismi, piuttosto che all’assenza del fondamento o al suo sottrar-
si, sembra determinarsi per il venir meno di un’adeguata percezione di esso 
(questione antropologica ed epistemologica). In tempi non sospetti, Martin 
Heidegger così si esprimeva al riguardo: «L’essenza della finitezza dell’es-
serci si svela nella trascendenza come libertà di fondamento. E così l’uomo, 
che come trascendenza esistente si slancia avanti verso delle possibilità, è 
un essere della lontananza. Solo attraverso lontananze originarie che egli 
si forma nella sua trascendenza rispetto a ogni ente, cresce in lui la vera 
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vicinanza delle cose. E solo il saper ascoltare nella lontananza fa maturare 
nell’esserci, in quanto se stesso, il risveglio della risposta dell’altro esserci, 
nell’essere insieme al quale esso può rinunciare all’egoità per conquistarsi 
come autentico se stesso – La libertà come trascendenza non è tuttavia solo 
una particolare specie di fondamento, ma l’origine del fondamento in gene-
re. La libertà è libertà di fondamento (Freiheit zum Grunde)»  1.

Il richiamo heideggeriano impone a quanti stiano per intraprendere la 
lettura di queste pagine un duplice riscatto: a) dall’attualità, in modo che 
non soggiacciano alla tirannia delle mode; b) dall’aggettivo o dagli agget-
tivi che spesso accompagnano il termine fondamentalismo (mi riferisco in 
particolare al riferimento islamico). Si tratta allora di lasciarsi interpellare, 
teologicamente e quindi nella prospettiva della fede cristiana dalla doman-
da sul fondamento, in modo che la risposta che cerchiamo di riconoscere 
ed elaborare non dia adito ad alcuna forma, sia pur edulcorata di fonda-
mentalismo. Il compito della teologia, come riflessione critica sulla fede, mi 
sembra imprescindibile a riguardo e Bottacini mostra di saperla assumere 
in questo lavoro. Ad essa compete esibire, col supporto della filosofia, quel-
la che amiamo denominare con espressione mutuata da H. Bouillard “la lo-
gica della fede”, che Paul Verlaine aveva definito come “vivace et cordiale”.

Che la fede, e quella cristiana in particolare, abbia una sua logica, non 
è tesi pacificamente acquisita, sicché il “rendere ragione della speranza” 
(secondo una variante “della fede” - [›toimoi ¢eˆ prÕj ¢polog…an pantˆ 
tù a„toànti Øm©j lÒgon perˆ tÁj ™n Øm‹n ™lp…doj -  kaˆ p…stewj] 1Pt 
3,15) resta un compito, che si carica di una cogente attualità di fronte alle 
tentazioni fondamentalistiche non solo presenti fuori e al di là dell’ambito 
credente-cristiano, bensì insinuatesi anche tra i credenti, ai quali ad esem-
pio si è preteso imporre l’alternativa kierkegaardiana dell’aut fides aut ratio, 
allorché erano chiamati a riflettere da Giovanni Paolo II sul rapporto fides 
et ratio, in termini non certo di contrapposizione dialettica né di esclusione, 
ma di armonica e reciproca interazione, come quella appunto richiamata 
nell’incipit dell’enciclica con la metafora delle due ali. Proprio quella meta-
fora suggerisce un approccio al rapporto fede/ragione che, mentre esclude 
ogni riduzionismo ed inclusivismo, propugna l’ideale di una collaborazione 
armonica fra queste due imprescindibili dimensioni dell’esistenza. Sicché 

1 M. Heidegger, «Dell’essenza del fondamento», in Id., Segnavia, Adelphi, Milano 
1987, p. 131. Sul tema della lontananza cfr. A. Prete, Trattato della lontananza, Bollati–Bo-
ringhieri, Torino 2008. 
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il rapporto fra di loro si costituisce a partire da una situazione di autentica 
e reciproca alterità e di irriducibile identità. La fede è altra cosa rispetto 
al ragionare e la ragione (meglio forse sarebbe parlare delle diverse forme 
di razionalità) si costituisce come realtà altra rispetto al credere. Per il cri-
stiano il salto nella fede (e la sequela che esso comporta) risulta comunque 
necessario ed ineludibile, in quanto il credere non si pone al termine di un 
percorso razionale come suo compimento o esito scontato o realizzazione 
ultima. E d’altra parte il cammino della ragione filosofica esige una cesu-
ra rispetto alle credenze e quindi il rischio di un “abbandono” o “distac-
co”, che richiede la matura consapevolezza da parte di chi osa filosofare 
di mettere costantemente in gioco le proprie credenze e certezze. Così, 
mentre il salto della ragione verso la fede trova i suoi paradigmi rappre-
sentativi nelle figure del cristianesimo radicale, per esempio di un Pascal 
o di un Kierkegaard o nella teologia dialettica barthiana, quello della fede 
verso la ragione può rinvenire degli agganci preziosi nei testi suggestivi e 
programmatici ad esempio della mistica renana o degli inizi (e dell’inizio) 
dell’ultima filosofia schellinghiana. Ma è il richiamo alla libertà interpel-
lante del testimone ed interpellata del destinatario del messaggio a segnare 
la distanza abissale tra la fede e le modalità integraliste e fondamentaliste 
della religione.

La riflessione teologica sulla testimonianza si situa sul livello dell’ecce-
denza della Rivelazione, rispetto alla Scrittura (che pure testimonia del Ver-
bo incarnato) e, se si vuole, alla stessa Tradizione (che tale testimonianza è 
chiamata a trasmettere di generazione in generazione). Nelle altre appar-
tenenze religiose, culturali e filosofiche (anch’esse testimoniali) si possono 
cogliere soltanto dei frammenti o brandelli della verità che risiede nella sua 
interezza in Cristo: «Pertanto è evidente che la nostra dottrina è superiore 
ad ogni dottrina umana, poiché per noi la razionalità nella sua interezza si è 
manifestata in Cristo, in corpo, intelletto e anima [tÕ logikÕn tÕ Ólon tÒn 
fanšnta di/¹m©j CristÕn genonšnai, kaˆ sîma kaˆ lÒgon kaˆ yuc»n]. 
In effetti tutto ciò che di buono i filosofi e i legislatori hanno sempre sco-
perto e formulato, è dovuto all’esercizio di una parte del Logos che è in 
loro tramite la ricerca e la riflessione. Però, dato che non hanno conosciuto 
la pienezza del Logos, che è Cristo, spesso hanno sostenuto teorie che si 
contraddicevano a vicenda» (Ap. II, 10, 1-2). Riportato al nostro tema, il 
messaggio di Giustino da un lato afferma con chiarezza che una piena logi-
cità è possibile solo nell’accoglienza del Verbo incarnato, mentre dall’altra 
parte – ed è qui la possibilità di non intendere in senso fondamentalistico 


